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La nostra polìtica 
per il Mezzogiorno 
da Amendola a oggi 
di GERARDO CHIAROMONTE 

T N QUESTI giorni, fra tan-
te polemiche sulla messa 

in liquidazione della Cassa 
per il Mezzogiorno e tanti 
falsi allarmismi sulla misera 
sorte riservata oramai alle 
regioni meridionali a causa 
di questo avvenimento, il no
stro pensiero è andato spesso 
al compagno Giorgio Amen
dola e al suo famoso discorso 
del 1950, alla Camera dei de
putati, nel quale espresse 
l'opposizione del PCI alla 
istituzione della Cassa. Vale 
la pena di tornare oggi sulle 
argomentazioni che Amen
dola allora usò e che via via 
aggiornò, mantenendo sem
pre assai ferma, per tutta la 
sua vita, una critica assai se
vera alla Cassa, e sempre 
chiedendo il suo scioglimento 
o la sua profonda trasforma
zione. 

Il richiamo a Giorgio 
Amendola, alla sua opera, ai 
suoi scritti e discorsi, è stato 
assai di moda, negli ultimi 
tempi, da parte di molti, per 
attaccare la politica del PCI. 
Operazione assurda e quan-
t'altra mai strumentale, e in 
certi casi persino un po' 
sciocca. Non è un fuor d'ope
ra, quindi, riandare, da parte 
nostra, a quelle questioni che 
hanno rappresentato costanti 
punti di riferimento nell'a
zione politica di Amendola: il 
Mezzogiorno, appunto (ma 
anche la classe operaia, l'Eu
ropa, i rapporti con i sociali
sti e altri problemi, sui quali 
bisognerà pur tornare). 

Giovanni Russo ha scritto, 
sul «Corriere della Sera», che 
l'opposizione di Amendola al
la Cassa fu ispirata a un «po
pulismo rivoluzionaristico» 
(ma che sciocchezza!). Più 
correttamente Giorgio Ruf-
folo, su «Repubblica», ricor
da le posizioni di Amendola 
in relazione ai poteri e alle 
prerogative degli enti locali, 
cioè in sostanza al problema 
(di grande e decisivo rilievo 
democratico) dell'autogover
no del Mezzogiorno. E tutta
via nemmeno questa fu l'ar
gomentazione principale che 
allora fu usata. 

Mettemmo allora in rilie
vo un punto che poi è rimasto 
costante nel nostro orienta
mento: quello cioè che non 
può bastare un intervento 
straordinario ad affrontare e 
risolvere la questione meri
dionale, in assenza di una po
litica nazionale di tipo meri
dionalistico. Esprimevamo 
cioè (ed esprimiamo ancora 
adesso) la convinzione che la 
questione meridionale si ri
solve non solo con la politica 
che si fa a Napoli o a Paler
mo, ma anche (e soprattutto) 
con quella che si fa a Milano, 
Torino e naturalmente Ro
ma. 

È una convinzione sbaglia
ta, quella che animava 
Amendola, e che anima anco
ra oggi tutti noi? Siamo con
vinti che i fatti ci hanno dato 
ragione. Non abbiamo mai 
negato, e non neghiamo, i ri
sultati conseguiti con l'inter
vento straordinario. Il volto 
del Mezzogiorno è cambiato. 
E per un certo periodo la 
Cassa ha operato, in molti 
campi, e nei limiti dati dal
l'indirizzo della politica ge
nerale che si perseguiva nel 
Mezzogiorno, con competen
za, serietà ed efficacia. Ma la 
questione meridionale non è 
stata risolta, anzi per certi 
aspetti si è perfino aggrava
ta. Ed oggi l'entità dei pro
blemi di fronte ai quali si tro
va il Mezzogiorno è quella 
drammaticamente indicata, 
ancora di recente, a Napoli, 
dal professor Pasquale Sara
ceno: e non già quella che mi 
sembra emerga drlle lamen
tele e dagli allarmismi di 
questi giorni, in legame allo 
scioglimento della Cassa, 
molti dei quali mi appaiono, 
in verità, un po' meschini e 
strumentali. 

Dice bene Giorgio Ruffolo: 
«Da anni la Cassa, invece che 
di intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, gestiva l'in
tervento più ordinario che si 
sia mai fatto. Addirittura 
non faceva nuovi progetti e si 
limitava a rimborsare le re
visioni prezzi presentate da
gli appaltatori*. Ma c'è di 
più. La decisione dello scio

glimento del Consiglio di am
ministrazione, avvenuto 
qualche mese fa, fu provoca
ta da una serie di gravissime 
irregolarità amministrative, 
sulle quali non è mai stata 
fatta chiarezza: se così non 
fosse, quella decisione sareb
be stata, essa, del tutto ille
gale. E tutti conoscono, d'al
tra parte, la rete fittissima 
che si è venuta intessendo, 
nel Mezzogiorno, tra dirigen
ti democristiani (e anche so
cialisti), appaltatori, inter
mediari, procacciatori di la
vori e di incarichi professio
nali. Una rete che frutta soldi 
e voti, e che in alcune zone 
del Mezzogiorno si intreccia 
con ambienti mafiosi o ca
morristici. La Cassa per il 
Mezzogiorno è così diventata 
un architrave del sistema di 
potere (corrotto ma anche 
inefficiente) che domina il 
Mezzogiorno. 

È tutto questo che deve 
cambiare. Non è in discussio
ne la necessità di un flusso 
«straordinario» di risorse fi
nanziarie per il Mezzogiorno 
ma i modi, le garanzie, gli 
strumenti e gli obiettivi di 
questo intervento. Né pensia
mo che debba andare disper
so il patrimonio di competen
ze ed esperienze accumulato, 
in tutti questi anni, attorno 
alla Cassa. Deve esserci, in 
ogni caso, un ente di proget
tazione al servizio delle re
gioni, degli enti locali, del
l'amministrazione dello Sta
to. Ma non ci facciamo né vo
gliamo creare illusioni di 
nessun tipo: anche l'interven
to straordinario meglio orga
nizzato e privo di inquina
menti clientelari e di sotto
governo, non potrebbe risol
vere la questione meridiona
le così come è oggi. Ricordia
mo ancora Giorgio Amendo
la, rileggiamo le ultime cose 
di Pasquale Saraceno. Occor
re una nuova politica nazio
nale di sviluppo dell'intera 
economia e società italiana. 
Occorre anzi una visione 
sempre più europea dei no
stri problemi. Non ci sarà 
sviluppo nuovo del Mezzo
giorno, se le politiche italia
ne ed europee nei vari campi 
(industriale, agricolo, di ri
cerca e innovazione, scolasti
co, urbanistico e territoriale) 
non avranno un'ispirazione e 
una costante preoccupazione 
meridionalistica. Non rinun
ciamo a questo obiettivo di 
fondo. Esigiamo da tutti coe
renza meridionalistica: natu
ralmente anche e in primo 
luogo da noi stessi, dal PCI, 
dal movimento sindacale, dai 
Comuni, Province e Regioni 
del. Centro e del Nord Italia.. 

È questa un'utopia? No. È 
un'esigenza politica, è un 
obiettivo di lotta. E in questo 
senso lavoi eremo nel Parla
mento nazionale e in quello 
europeo. Per questa ispira
zione e in questo quadro par
teciperemo, in autunno, al di
battito sulla nuova legisla
zione per il Mezzogiorno. Fa
remo di tutto per dare, a que
sto dibattito, il massimo di 
risonanza politica e cultura
le. I problemi sono difficili, 
ma le idee non mancano. So
no mancate, finora, nella 
maggioranza pentapartitica, 
che ha prorogato per nove 
volte la Cassa. Lo stesso mi
nistro De Vito non mi sem
bra, in verità, a giudicare 
dalle dichiarazioni di questi 
giorni, abbia molte idee nuo
ve Noi abbiamo presentato 
in Parlamento una nostra 
proposta di legge. Giorgio 
Ruffolo ha esposto, su «la Re
pubblica», alcune idee che mi 
sembrano assai interessanti 
Il Parlamento dovrà sentire 
anche le voci più autorevoli 
della cultura italiana. Cam
biare profondamente la poli
tica per il Mezzogiorno (e an
che i suoi modi e strumenti) è 
parte fondamentale della lot
ta per una politica nuova di 
sviluppo per tutto il Paese. 
Noi agiremo affinché si ab
bia, in tutta l'Italia, in colle
gamento con la discussione 
parlamentare, un dibattito 
politico e culturale, fra i la
voratori e fra tutti i cittadini, 
sull'avvenire del Mezzogior
no. Si tratterà, in autunno, in 
sostanza, di un grande e im
portante appuntamento per 
tutti. 
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PC, PSDI e PLI attaccano il progetto De Michelis 

sulle pensioni 
pentapartito 

Commercianti: nuova ondata di aumenti 
Solo a Roma e provincia 86mila richieste di rimborso per le tasse pagate in più sul
le liquidazioni - Allarme della Confcommercio per la seconda metà di settembre 

ROMA — Quel gran pastic
cio delle pensioni divide la 
maggioranza. Il disegno di 
legge De Michelis, riveduto e 
corretto con la collaborazio
ne di Goria e Gaspari, non 
place proprio a nessuno. 
Longo annuncia che non lo 
voterà; la De, per bocca di 
Cristofori, lo definisce «pro
getto fantasma»; i liberali te
mono che faccia nascere 
troppe «inquietudini». Il mi
nistro del Lavoro, padre di 
tanto contrastato provvedi
mento, per tutta risposta, 
sbotta: «E troppo facile ga
rantire tutto a tutti quando 
nessuno dice chi paga». In
somma, siamo in piena lite. 

Ma vediamo su quali punti 
1 partiti della maggioranza 
non sono d'accordo con De 
Michelis. La parola a Longo 

che appare il più grintoso. «È 
proprio l'impostazione di 
fondo — dice 11 segretario so
cialdemocratico ed ex mini
stro — che non funziona». 
Poi minaccia di non votare 
la legge in Parlamento e infi
ne, a titolo d'esemplo, cita al
meno due articoli da cam
biare radicalmente: quello 
riguardante il tetto di 24 mi
lioni e quello che «soffoca le 
gestioni autonome, le uniche 
che funzionano». Se Longo 
lancia vere e proprie sciabo
late, nemmeno 11 De Cristo-
fori, presidente della com
missione speciale della Ca
mera per la riforma delle 
pensioni, ci va leggere. La 

Gabriella Mecucci 
(Segue in ultima) 

Progetto del repubblicano Conti 

Il sindaco 
vuole Firenze 

pattugliata 
dai vigilantes 

Una proposta pericolosa che alimenta 
la tensione e la psicosi del «mostro» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Firenze come 11 
Bronx, come una delle vio
lente periferie descritte dalle 
tese, fosche scene del film 
americani? Così sembrereb
be, a sentire il sindaco Landò 
Conti che progetta un corpo 
di vigilantes armati per dare 
una «ripulita» al parco delle 
Cascine. 

Vigilantes con il marchio 
registrato, sponsorizzati da 
industriali, commercianti, 
artigiani, banche. La propo
sta arriverà addirittura sui 
tavoli della giunta comuna
le. Parla la stessa lingua in 
queste settimane il giornale 
«La Nazione» che invoca pat
tugliamenti Istituzionalizza
ti in pieno centro storico e 

Nell'interno 

plaude alle telecamere spia, 
ai mitra splanati nella cen
tralissima piazza della Re
pubblica, tra i taxi e i caffé 
concerto. Questa campagna 
dura da qualche tempo, ma il 
nuovo efferato delitto del 
«mostro» ha dato la stura a 
nuove, Inedite proposte di 
repressione. Meglio i vigilan
tes armati alle Cascine, dice 
in sostanza il sindaco e, gli fa 
da megafono la «Nazione», 
così i poliziotti e 1 carabinieri 
saranno liberi di appostarsi 
sulle colline a cercare di co
gliere il maniaco in piena 
azione. Lo dicono in un mo-

Susanna Cressati 

(Segue in ultima) 

S'impicca in carcere, aspettava 
a giorni la libertà provvisoria 
Dina Natali, anziana ergastolana, si è impiccata nel carcere 
della Giudecca: aspettava la risposta alia seconda domanda 
di libertà provvisoria. Dopo 29 anni di buona condotta la 
prima era stata respinta dai giudici. Il caso denunciato dalle 
sue compagne. La donna era stata condannata per aver ucci
so un bambino. A PAG. 5 

Assalto al vagone postale 
Bottino: un miliardo in valuta 
Assaltano il vagone postale dell'espresso Ventimiglia-Mila-
no, immobilizzano i due •messaggeri» e si portano via un 
miliardo in valuta pregiata. Il tutto in dieci minuti giovedì 
notte. Rapinatori ritardatari, invece, ad Angri (Salerno): tra
mortiscono il capostazione, ma il treno postale era già passa
to da cinque minuti. A PAG. 6 

Quarantanni fa la battaglia 
e l'insurrezione di Firenze 
Quarant'annl fa, alle sei di mattina la Martlnella di Palazzo 
Vecchio cominciò a suonare: era 11 segnale dell'insurrezione. 
Dopo giorni e giorni di battaglia Firenze fu libera ad opera 
del gloriosi partigiani della divisione Arno, dei Sap, Gap e dei 
cittadini. Intervista a Roasio. un articolo di Spinella e il «ser
vizio» che Malaparte scrisse per «l'Unità». A PAG. 7 

Per le mine chiamata in causa 
dell'Egitto a Iran e Libia 
L'Egitto ha per la prima volta chiamato in causa l'Iran e la 
Libia per la deposizione delle mine nel Mar Rosso: pur man
cando ancora di prove, ha detto il ministro della difesa, stia
mo studiando il «comportamento insolito» di alcune navi del 
due Paesi. Mubarak dichiara che alle navi dei paesi respon
sabili sarà negato il transito nel Canale. A PAG. 8 

ROMA — Nonostante qualche timido, stiracchiato segnale 
positivo si prepara una nuova impennata del prezzi a settem
bre? Pare proprio di sì visto che la Confcommercio già mette 
le mani avanti e afferma che sulla seconda metà del prossi
mo mese «si addensano elementi di rischio». La presa di posi
zione dell'ufficio studi dell'organizzazione dei commercianti 
è arrivata proprio nella giornata che aveva fatto registrare 
un parziale positivo rallentamento della dinamica dei prezzi 
all'ingrosso (+0,3% a giugno che su base annua faceva atte
stare l'incremento sull'I 1,5%). Gli esperti avevano appena 
fatto In tempo a dichiarare che l'inflazione ne avrebbe tratto 
giovamento quando è stato trasmesso alle agenzie di stampa 
il testo della relazione del CARAIM (campagna per il raffred
damento dell'Inflazione). La Confcommercio individua tre 
fattori di rischio. Primo: i prezzi alla produzione registrano 
aumenti tendenziari superiori a quelli dei prezzi finali. Se
condo: ulteriori tensioni nel costi aziendali (e quindi un'asce
sa del prezzi) saranno causati dall'andamento del prezzo del 
dollaro e dagli aumenti tariffari. Terzo, infine, la persistente 
debolezza della domanda interna di consumi. Come si vede 
c'è una contraddizione tra le indicazioni dei prezzi all'ingros
so e gli orientamenti e le stime della massima organizzazione 
dei commercianti. Una contraddizione che, c'è da giurarlo, 
pagheranno 1 lavoratori. 

I frutti dei governo conservatore 

Con la Thatcher 
ricchi più ricchi, 
poveri più poveri 
Le statistiche diffuse ieri confermano il ribaltamento degli 
equilibri distributivi, e per questo si è deciso di sospenderle 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La signora 
Thatcher premia l ricchi 
senza riguardo e penalizza In 
modo sempre più sfacciato i 
poveri. La minoranza che già 
gode agi e privilegi è andata 
continuamente migliorando 
le posizioni. Tutti gli altri, 
che soffrono ristrettezze e in
digenza, vedono gravemente 
peggiorata la propria condi
zione. Definire In questi ter
mini il quinquennio conser
vatore in Gran Bretagna po
trebbe apparire un travisa
mento semplicistico, una 
forzatura polemica. Ma è la 
pura verità, comprovata da 
cifre oggettive, ufficiali. L'I
stituto centrale di statistica 
ha appena pubblicato 1 dati 
sulla distribuzione del reddi
to che si riferiscono al primo 

triennio thatcherlano, dal 
1979 al 1982. Profitti, Interes
si, emolumenti salgono rapi
damente. Salari, pensioni, 
assistenza sociale calano a 
vista d'occhio. Il reddito na
zionale è una torta le cui fet
te più grosse vengono elargi
te a chi di regali non avrebbe 
affatto bisogno. La Thatcher 
lo considera un «incentivo» 
allo spirito di impresa. Ma è 
uno stimolo che si basa bru
talmente sulla depressione 
delle risorse della maggio
ranza. 

Ecco la gestione della «cri
si» secondo il modello neo
conservatore: ribaltamento 
degli equilibri distributivi, 
indebolimento del potere 
contrattuale di massa. Dal 
quadro statistico adesso ri
velato, risulta che la quota di 

reddito dell'1% della popola
zione (i super-ricchi) è passa
ta dal 3,9% al 4,6% In tre an
ni: un balzo clamoroso. La 
svolta trova conferma nel 
fatto che II 10% del redditi 
più alti si è gonfiato dal 26% 
al 28%. Il 20% è avanzato dal 
42% al 45%. A questo mas
siccio trasferimento di ric
chezza verso 1 ceti economi
camente più forti corrispon
de una Immagine speculare 
negativa per quel che riguar
da il 50% del cittadini il cui 
reddito complessivo cala dal 
24% al 23%. In altre parole, 
metà della torta va ad un 
quinto degli abitanti, tutti 
gli altri si dividono le briciole 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 

L'inchiesta sul caso Montaito 

C'erano anche 
armi illegali 

nella villa dei 
giudice Costa 

Il magistrato accusato di corruzione 
rischia un processo per direttissima 

Non c'erano solo decine di 
milioni In contanti nella vil
la del sostituto procuratore 
trapanese Costa, ma anche 
armi, cinque, e non tutte de
nunciate. Una addirittura, 
secondo le Indiscrezioni cir
colate Ieri sera, avrebbe si
lenziatore e numero di ma
tricola limato. La perquisi
zione ordinata a casa del 
magistrato, accusato di esse
re stato corrotto dalla mafia, 
sta portando dunque a sco
perte sconvolgenti. Il magi
strato ora rischia un proces
so per direttissima per de
tenzione illegale d'armi. E 
sarebbe la prima volta che 
un giudice va sul banco degli 
imputati con questa accusa. 

Mentre si attende l'esito del
le indagini sui soldi trovati 
In casa del magistrato e quel
lo delle perizie sulle armi si 
delinea il quadro di questa 
clamorosa Inchiesta trapa
nese parallela a quella sul
l'assassinio del giudice Ciac-
ciò Montaito, ucciso dalla 
mafia. Numerose intercetta
zioni chiarirebbero 1 ruoli dei 
quattro imprenditori arre
stati e dei due ricercati (i 
boss Minore) nella trama di 
pressioni e ricatti sul palazzo 
di giustizia di Trapani. An
che un altro giudice, Cerami 
(ora a Palermo) fu «contatta
to» ma respinse le offerte e 
raccontò delle pressioni do
po l'omicidio di Ciacclo 
Montaito. A PAG. 5 

Giovane ucciso 
dalla polizia 
di Pinochet 

SANTIAGO DEL CILE — Un morto a Santiago, 
quasi un centinaio dì feriti in tutto il paese ed 
altrettante persone arrestate, sono il bilancio 
della violenta repressione della polizia contro 
la manifestazione denominata «Il Cile difende 
la vita» (nella foto), indetta da un comitato ca
peggiato dal cardinale Raul Silva Henriquez in 
difesa della vita e «per la fine della fame, della 
tortura, della morte violenta, della disoccupa
zione e dì tutti gli abusi». I fatti più gravi si 
sono registrati nella capitale, dove è stato ucci
so Hugo Bravo, di 19 anni. 

Navi e marines 
americani verso 

l'Honduras 
TEGUCIGALPA — Unità della marina statuni
tense, con 2100 marines a bordo, stanno per 
arrivare al largo delle coste dell'America Cen
trale sul Pacifico mentre 250 soldati statuniten
si sono dall'altro ieri in Honduras per prendere 
parte a operazioni di ricognizione aerea nelle 
zone della guerriglia antigovernativa in Salva
dor. Il portavoce dell'ambasciata degli Stati 
Uniti in Honduras, Robert Callaghan, ha di
chiarato che le cinque navi, tra cui il cacciator
pediniere -Iowa», arriveranno nei prossimi 
giorni. 

Stakanovismo e recordmania di una disciplina che non concede tregua agli spettatori 

Come si fa a non odiare il decathlon? 
Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — Che sia 
elzevirista di «Le Monde* op
pure «vice» aW'Eco della Ri
viera», ogni giornalista, sotto 
olimpiadi, si sente in dovere 
di dare il meglio di sé in oc
casione delle gare di deca
thlon. Si può tirare via qua
lunque cronaca, buttare giù 
in qualche modo qualsiasi 
commento, stiracchiare 
sciattamente l'intervista più 
prestigiosa, ma quando si 
scrive di decathlon no, allora 
bisogna sedersi all'Olivetti 

come Pollini al pianoforte e 
mettercela tutta. Perché se 
l'atletica è la regina dei gio
chi, il decathlon è il suo re; 
perché la medaglia d'oro del 
decathlon è la più difficile e 
quella che premia l'atleta 
più completo; perché chi la 
vince è il vero rinnovatore 
del mito dell'antica. Olimpia; 
e così via, dando la stura, co
me contorno, al più dotto 
campionario di luoghi co
muni intomo al numero die
ci, perché il decathlon è «/e 
dieci fatiche d'Ercole*, *il 

dieci e lode dello sport*, «I 
dieci comandamenti del per
fetto agonista» ecc. ecc. 

Bene: sarà che siamo esa
cerbati da tre settimane di 
permanenza in questo paese 
di suonati, sarà che dopo 
aver elogiato gli sparatori, 
gli spadaccini, i sollevatori, 
gli arcieri, i cestisti, i cavalle
rizzi, i calciatori, i lottatori, 1 
pugili, i pallavolisti, i ginna
sti, i lanciatori, i rematori, i 
pallamanisti, i pallanuotisti, 
i nuotatori, i tuffatori e i ci
clisti dobbiamo pure sfogar

ci con qualcuno, abbiamo 
deciso dopo attenta disami
na di prendercela con i deca-
thletl, insopportabili e vana
gloriosi come tutti i primi 
della classe. 

Innanzitutto assistere alla 
loro gara è di una noia che 
rasenta il dolore fisico, per il 
semplice fatto che non ci si 
capisce un fischio. Per sape
re chi è in testa bisogna esse
re laureati alla Normale di 
Pisa, perché i punteggi di 
ogni singola disciplina ven
gono assegnati sulla base di 

calcoli astrusi: loro stessi, 
prima di sapere se hanno 
vìnto o perso, devono atten
dere che un gruppo di esperti 
scartati dalla Nasa perché 
troppo intelligenti, riescano 
a raccapezzarsi in mezzo a 
uno scartafaccio di tabelle 
grosso come la Treccani. 

E poi sono sempre tra 1 
piedi: non c'è angolo dello 
stadio, anche il più sperdu to. 

Michele Serra 

(Segue in ultima) 

Ancora un oro dalla scherma 
E Sara ci regala l'argento 

LOS ANGELES — Salta Sara Slmeoni ed è argento 

Undicesimo oro per gli azzurri: l'hanno con
quistato gli schermidori della sciabola a 
squadre. E nella notte una grande Sara Si-
mecni ha regalato all'Italia, saltando due 
metri, una bella medaglia d'argento. Il bilan
cio della dodicesima giornata registra anche 
due medaglie di bronzo nel pugilato e una 
rovente polemica. Bruno e Musone sono stati 
eliminati in semifinale ma per quest'ultimo 

la giuria ha unanimemente commesso una 
ingiustizia. Nella boxe note liete per 11 pas
saggio in finale di Stecca, Damiani e "Rxlisco 
(sicura come minimo la medaglia d'argento) 
anche se un infortunio impedirà a quest'ulti
mo di disputare l'incontro. E per le finali si 
sono classificate anche le staffette italiane 
4x400 maschile e femminile. 

NELLO SPORT 


